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1 LEGGERE LA PEDAGOGIA . ; 

1 L'educazione dei giovani di Eadmero di Canterbury

L'autore Eadmero di Canterbury è stato 
segretario e biografo di Anselmo d'Aosta 
( 1033-1109), figura fondamentale del pa­
norama filosofico medievale. Oltre che 
autore di opere quali il Monologion e il 
Proslogion, Anselmo ha ricoperto la carica 
di abate del monastero di Bee e quella di 
arcivescovo di Canterbury. 

L'opera Nella Vita di sant'Anselmo, Ead­
mero narra episodi della vita del grande 
teologo e filosofo, nei quali sono messe 
ben in evidenza la sua continua disponi­
bilità verso i confratelli e le grandi doti di 
conversatore. Anche nelle sue numero­
sissime lettere si trovano quella benevo­
lenza e quell'acuta attenzione ai bisogni 

degli altri che lo resero"padre carissimo� 
da tutti amato. 

Il brano Il testo qui riportato si riferisce 
al periodo in cui egli fu priore nell'abbazia 
di Bee e segue l'episodio di Osberno, ado­
lescente di acuta intelligenza ma di rara 
ferocia, che egli riuscì a educare. 

Il sigillo 

e la cera 

Destinava tuttavia un'attenzione par­
ticolare agli adolescenti ed ai giova­
ni, e a chi gliene domandava la ra­

gione rispondeva con una similitudine. Paragonava l'età 
giovanile alla cera che è stata ammorbidita al punto giu­
sto per stamparvi il sigillo 1

. «Infatti» diceva «se la cera è 
troppo dura o troppo molle, all'atto dell'impressione del 
sigillo non ne riproduce pienamente l'immagine. Se in­
vece si applica il sigillo quando c'è il giusto equilibrio tra 
le due, cioè tra durezza e morbidezza, allora la sua un­

pronta sarà del rurro chiara e completa. Lo stesso è per la 
vita degli uomini. Guarda un uomo che dall'infanzia 
fino alla vecchiaia più avanzata vive nella vanità di que­
sto mondo, a contatto solcamo con le realtà terrene e 
tenacemente arraccato ad esse. Per quanto con costui tu 
possa trattare di questioni spirituali, parlargli della pro­
fondità della contemplazione divina e insegnargli a inda­
gare i segreti del cielo, ti accorgerai che non riuscirà a 
scorgere nulla di quello che tu vorresti. E non c'è nulla 
di strano, egli è come la cera indurita: in vita non ha 
percorso questi sentieri, ma imparò a seguirne ben altri. 
Considera piuttosto un fanciullo molto giovane e sprov­
veduto, incapace di distinguere il bene dal male e perfi­
no di comprenderti quando gli fai questi discorsi. La 
cera è estremamente molle, quasi liquida, comunque 
inadatta ad accogliere l'impronta del sigillo. In mezzo a 
questi due opposti stanno l'adolescente ed il giovane, 
congruamente2 bilanciati tra duttilità3 e durezza. Se im­
partirai loro degli insegnamenti riuscirai a plasmarli4 se­
condo il cuo intento. Siccome me ne sono reso conto di 
persona, veglio5 sui giovani con cura maggiore, cercando 
di esrirpare6 rutti i germi dei loro vizi in modo che in w1 
secondo tempo, sapientemente educaci ad un santo eser­
cizio delle virtù, possano creare loro stessi l'immagine 
dell'uomo spirituale». 

(Eadmero di Canterbury, Vira di 11111r:Awelmo, 1, 11, 17, 
a cura di S. Gavindli, Jaca Book, Milano 1987, pp. 50-57) 

1. Oggerro su cui sono incisi lenerc o Stemmi, che simboleggiano l'autorità 
di un'istiruzione. 2. In modo adeguato. 3. In senso figurato, capacità di 

,. farsi forma1c spiritualmencc dall'esterno. 4. Formarli. 5. Faccio attenzione. 
6. Elimina1e.

Commento Il problema affrontato nel brano è quello 
dell'educa bilità. A essere considerato non 

è tanto il fine dell'educazione (a cui vengono dedicate poche 
righe nella parte conclusiva), quanto la condizione in cui una 
persona si deve trovare per poter essere educata. 
Per chiarire la propria posizione su questo punto, Anselmo 
- secondo la testimonianza che ci viene offerta da Eadmero -
ricorre a un'immagine: il filosofo paragona l'essere umano alla
cera e l'educazione all'atto con cui si cerca di imprimervi la
forma di un sigillo. Non è sempre possibile imprimere il sigillo
sulla cera: se essa è ancora troppo molle o se si è già indurita
eccessivamente, non sarà in grado di accogliere nessuna forma
esterna. Solamente una cera che si trovi in una condizione
mediana tra i due stadi si presta a essere plasmata. Lo stesso di­
scorso, secondo Anselmo, vale per l'essere umano. Non in tutte
le fasi della sua vita, l' uomo è aperto a un processo educativo.
Quando è ancora troppo giovane, il fanciullo non può essere
educato: così ingenuo da non saper distinguere il bene dal
male, non è neppure in grado di comprendere i discorsi che gli
vengono rivolti dal suo educatore. L'uomo è anche ineducabile
quando si trova in un'età troppo avanzata: avendo trascorso
la vita perdendosi in esperienze sbagliate, egli è infatti troppo
indurito per aprirsi a un percorso formativo. Così come la cera,
anche l'essere umano è plasmabile solamente quando si trova
in una condizione intermedia tra i due estremi, dunque durante
l'adolescenza. È questo il motivo per cui, secondo quanto ci
racconta Eadmero, Anselmo dedicava così tanta attenzione a
chi si trovava in questa fase della vita.
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l Il Bosso Medioevo 

ti che ai più incerti, con il santo aiuto di Dio, li condur­
rete cucci a Lui, come è nel vostro intento». Udite queste 
parole l'abate proruppe in gemici 12 e disse: «Ci siamo 
davvero allontanati dalla verità e la luce della discrezione 
non ci ha più illuminati». Cadde ai piedi di Anselmo pro­
clamando di avere sbagliato e di essere un peccatore, gli 
chiese perdono per il suo precedente atteggiamento e 
promise che in futuro l'avrebbe modificato. 
Abbiamo raccontato questo episodio per fare capire da 
esso quanto amore e quanta discrezione manifestasse ver­
so tutti. 

(Eadmero di Cancerbury, Vita di Jam'Amelmo, I, IV, 30-31,

a cura di S. Gavinelli,Jaca Book, Milano 1987, pp. 67-69) 

1. Religiosamen1c dcvoco. 2. Pianra giovane. 3. !:avvio a una vira cristia­
na all'incerno di un monastero. 4. Li limitate. 5. Vergognoso, che merica
disapprovazione. 6. Impeccabile. 7. Botte. 8. Lavora.re una lastra mccalli­
ca per omcncre 6gure in rilievo su una faccia mediante abbassamenco del 
fondo sulla faccia opposta. 9. Pene, cormcnti. 10. Abicuara. 11. Maniera. 

12. Lamcmi. 

Commento Eadmero riporta la posizione di Anselmo 
sull'opportunità di impiegare punizioni 

corporali, al fine di educare i giovani. Secondo il suo racconto, 
Anselmo non nega che talvolta possa essere utile ricorrere a 
punizioni di questo tipo. Egli è tuttavia decisamente contrario 
al fatto che le "percosse# costituiscano l'unico o il principale 
mezzo attraverso cui condurre i giovani a Dio. 
L'episodio fa riferimento a una discussione tra Anselmo e un 
suo confratello intorno alla disciplina monastica. Quest'ultimo 
si lamenta del fatto che, pur continuando a essere frustati, 
i fanciulli cresciuti nel monastero non rispettino le regole, 
dimostrandosi "cattivi e incorreggibili". Anselmo, stupito di 

3 La ricerca della verità di Pietro Abelardo

quanto gli viene detto, rimprovera severamente il confratel­
lo, sostenendo l'inaccettabilità del suo comportamento: egli 
sostiene che una disciplina troppo severa, fatta di percosse e 
punizioni, non solo non serve a estirpare il male, ma è causa 
del suo insediamento nell'animo dei giovani. 
Sono due le argomentazioni principali che Anselmo utilizza per 
sostenere la propria posizione. Innanzitutto ricorre a una simili­
tudine, paragonando l'allievo a una giovane pianta: cosl come 
un virgulto soffocato e limitato da ogni parte cresce male, con 
"rami piegati e Intrecciati tra loro", allo stesso modo un giovane 
continuamente sottoposto a "minacce e percosse" non può che 
crescere impaurito, incapace di godere di nessuna libertà. In 
secondo luogo, Anselmo con un'analogia afferma che anche 
l'anima, similmente al corpo, può ricevere solamente un nutri­
mento adatto alle sue caratteristiche: infatti, cosl come il corpo 
forte è in grado di assumere cibi solidi, mentre quello debole 
necessita di cibi più facilmente assimilabili, allo stesso modo 
solo l' anima forte è in grado di sopportare castighi e sofferenze, 
mentre quella fragile, a cui dolori e punizioni non possono che 
far male, ha bisogno di "un'affettuosa comprensione paterna". 
In base a queste ragioni, Anselmo oppone al modello educativo 
rigido e punitivo adottato dal proprio confratello (e diffuso 
in molti monasteri dell'epoca) un metodo di insegnamento 
differente, ispirato ai valori dell'amore e della comprensione. 

 

L'autore Pietro Abelardo ( 1079-1142) è 
stato uno dei più importanti pensatori 
medievali. Ha approfondito questioni di 
logica, etica e teologia, dedicando a tali 
argomenti alcuni importanti scritti. 

metodo proprio della scolastica, che con­
sisteva nel ricorso alla ragione per deter­
minare la verità e l'uso, a tale scopo, della 
quaestio o della disputa. 

sibilità di svegliare le menti dei giovani stu­
denti - spesso annebbiate dall'accettazione 
passiva delle opinioni altrui - e una strada 
per giungere più pienamente alla verità. Il 
dubbio di cui si parla nel testo, più che dello 
scetticismo, è indice del rifiuto dell'ovvietà 
ed è stimolo per il ragionamento. L'opera Nel Sic et non Abelardo espone il 

Il brano Come emerge dal brano qui ripor­
tato, Abelardo vede in questa ricerca la pos-

La domanda 

come chiave 

d'accesso alla 

sapienza 

Abbiamo pensato di raccogliere le 
diverse opinioni dei Padri1 , per 
quanto ne abbiamo memoria, le 
quali, per cene dissonanze2 che sem­
brano avere, sollevano questioni tali 

che possono provocare3 le giovani menti al più alto eser­
cizio di ricercare la verità e le possono cosl rendere più 

acute, proprio per tale indagine. In effetti, la prima chia­
ve4 della sapienza è proprio la domanda assidua5 o fre­
quente; Aristotele stesso, il più intelligente di tutti i filo­
sofi, ha esortato gli studiosi a prenderla in considerazio­
ne, dicendo: Ma forse è difficile raggiungere assoluta­
mente la chiarezza in queste cose, se non sono conside­
rate attentamente. 
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L'utilità 
del dubbio 

Non sarà perciò inucile dubicare di ciascuna cosa. Dubitando, infacri, siamo indotti alla ricerca e ricercando percepiamo la verità, secondo quanto la Verità stessa ha detto: Chiedere e troverete, bussate e vi sarà aperto (Mt. VITI). 
(Piccro Abelardo, Sic e1 non, prologo) 

1. Si riferisce ai Padri spiriruaJi della Chiesa. 2. Discordanza di idee. 
3. Spingere. 4. Nel senso di chiave d'accesso. 5. Continua. 

Commento Pietro Abelardo riflette sul valore educa-tivo del dubbio. Lo spunto delle sue con­siderazioni è dato dal metodo scolastico della disputa, che prevede la contrapposizione di posizioni diverse sullo stesso argomento. Al contrario di quanto sostenuto nella dottrina 

4 Doveri del maestro di Bonvesin de la Riva 

leggere lo pedagogia

elaborata dalle diverse scuole scettiche greche ed ellenistiche del IV secolo a.C.-11 secolo d.C., tale diversità di opinioni non deve indurre a ritenere impossibile il raggiungimento della verità. È convinzione di Abelardo, piuttosto, che il dubbio co­stituisca la premessa indispensabile per arrivare a questa fon­damentale meta. Solo ponendosi delle domande, infatti, è possibile innescare l'attività riflessiva della ragione, che sola può afferrare la natura delle cose. 

L'autore Bonvesin de la Riva è nato a Mi­lano verso la metà del Duecento. Oltre che frate dell'Ordine degli umiliati, è stato un maestro di grammatica. 
L'opera Tra le opere dì Bonvesin va ri­cordato il poemetto latino Vita scholasti­
ca, testimonianza diretta della vita della 

scuola nel Duecento. L'autore rivolge i due libri che lo compongono agli scolari e ai maestri della scuola milanese, trac­ciando un quadro significativo dell'inse­gnamento e dell'apprendimento dell'epo­ca. Il secondo libro, in particolare, tratta del compito del maestro, che consiste, innanzitutto, nel dare testimonianza di 

I una vera umanità, praticando le virtù, poi nell'educare ad essa i suoi allievi e, infine, nell'istruirli nella disciplina che insegna. 
Il brano Come emerge dal testo riporta-to, per giungere a quest'ultimo traguar­do, il maestro deve seguire quattro regole fondamentali. 

Essere 
maestri degni 
di rispetto 

Anzi turco attendi I allo studio in ogni momento che tu abbia a dispo­sizione, o insegnando agli altri o leg­gendo per conto tuo. Fa' in modo d'essere degno del compenso che ricevi. La tua profes­sione ci nobiliti e ti arricchisca. Esigi per questo con fer­meiza la giusta ricompensa, senza la quale il lavoro è una dolorosa fatica. Non disprezzare i poveri, anche se non possono pagare: per loro la ricompensa, abbondante, ri verrà da Dio. Se un tuo alunno si trova in condizione di �overrà grave, induci2 i condiscepoli3 a soccorrerlo. Se insegnerai con solerzia4, i ruoi scolari ri daranno fra la ge?te lustro, fama e onore. A questo fine non rispar­miare le fatiche e non dormire, quando è tempo di srar ben desri. Non ti assentare quando è il momento delloscudio: il topo ruba e fa danni quando non c'è un cane a far bL�ona guardia. JI troppo bere e il troppo mangiare�o� n ottenebrino la mence5 : l'animo si incorpidisce6 se
51 indulge - alla gola. E se qualcuno, desideroso di ap­prendere, ti rivolge una domanda, dagli soddisfazionecon benevolenza.

Spiegare in ln secondo luogo, ·quando insegni, 
modo ordinato spiega con ordine e con chiarezza. Le 
e chiaro spiegazioni facce senz'ordine risultano incomprensibili e invece di illumina­re confondono: inoltre, un discorso privo di filo logico ingenera8 noia. Le parole del maestro, se non sono ben capite, non producono alcun frutto. Il seme sparso male non frurcifìca9

. Prima di iniziare la le7.ione, il maestro in­vochi Dio con queste parole: ,,Per inrercessione 10 di Ma­ria, mi assista la tua grazia, o Cristo, affinché le mie paro­le frurrifìchino nel tuo nome». Quindi abbassi la voce e, come gli insegna l'esperi.enza, incominci a insegnare con cono sommesso. Quanto piì.1 ti è possibile, evita di gesti­colare mentre parli: la concicazione 11 esteriore denota un'instabilità incima. Per parlare non ri servono le mem­bra: basca la lingua. 
Avere 
conoscenze 
solide 

In ceno luogo, non tralasciare mai di srndiare per mo conto se vuoi evitare gli errori quando insegni. Lo sciocco andrà al foro 12, parlerà in pubblico, 



Ili 1 Il Bosso Medioevo 

ma ne ritornerà sciocco; non avrà da pentirsi chj avrà 
saputo prepararsi prima. Il tuo insegnamento sia confor­
tato dall'autorità degli aucori: in battaglia bisogna anda­
re bene armati. Non si può comporre senza aver sturuato 
accuratamente i testi. 

Parlare il latino Infine, usa di continuo la lingua lati-
na e costringi tutti coloro che fre­

quentano la tua casa a servirsene. 

(Bonvesin de la Riva, Vita scholastica, 11, a cura di E. Franccschini 
in "Tcsci e documenti di storia e di letteracura larina medievale", 

5, Padova I 943) 

1. Dedicati con impegno. 2. Spingi. 3. Gli alrri allievi. 4. Con scrupolosità. 
5. Non confondano la tua men ce. 6. Diventa fiacco, perde lucidità. 7. Se 
cede, se d� il proprio assenso. 8. Genera, produce. 9. Non dà frurri. 1 O. In­
tervento a favore di qualcuno. 11. Turbamento, cccicnionc. 12. Piazia. 

Commento Dopo aver elencato i doveri dell'allievo, 
nel secondo libro della Vita scholastica

Bonvesin si occupa dei doveri del maestro. A quest'ultimo, 
secondo l'autore, competono quattro regole da seguire. lnnan-

zitutto il maestro deve sforzarsi di essere degno di rispetto: a 
questo fine, è necessario che si impegni costantemente nello 
studio, si faccia pagare da chi è in condizione di farlo e si renda 
disponibile a rispondere alle domande di chiunque si rivolge 
a lui. In secondo luogo, è necessario che il maestro si sforzi di 

. spiegare con ordine e con precisione: una spiegazione, Infatti, 
se non procede secondo una logica, confonde le idee dell'al­
lievo, anziché chiarirle. La terza regola prevede che il maestro 
sia in possesso di solide conoscenze, che gli permettano di 
esporre efficacemente i temi affrontati e di rispondere alle 
domande che gli vengono poste. A questo scopo è opportuno, 
secondo Bonvesin, che egli faccia ricorso ai testi dei pensatori 
più autorevoli del passato. Infine, Bonvesin esorta il maestro a 
utilizzare il latino e a farlo usare ai suoi allievi. 

5 Intelligenza e azione di Ugo di San Vittore

L'autore Ugo di San Vittore(1096ca.-1141) 
è stato un teologo e filosofo del Medio­
evo. Nella sua epoca ha ottenuto una 
grandissima fama, oltre che per gli scritti 
teologici, anche per via dei suoi trattati 
di mistica. 

cui si compone un progetto educativo e 
didattico, che ha come scopo la formazio­
ne integrale dell'uomo e una conoscen­
za ampia e comprensiva dell'esperienza 
umana. 

avere, viene esposta la struttura del s_a­
pere umano, nelle sue varie articolazioni 
e divisioni, secondo una forma che sa­
rebbe stata spesso ripresa nel corso del 
Medioevo. Il compito del sapere, volto 
alla restaurazione dell'uomo e alla risolu­
zione delle difficoltà che rendono arduo il 
suo vivere, è ben indicato nel brano che 
segue. 

L'opera ti Didasca/icon, opera principale 
di Ugo di San Vittore, espone nei sei libri di 

li brano Nel primo libro, che si apre con 
un inno alla sapienza, fonte innanzitutto 
della conoscenza che di sé l'uomo deve 

La sapienza 

guida di tutte le 

attività umane 

All'inizio abbiamo parlato dell'amore 
della sapienza ed abbiamo detto che 
solcanco alla persona umana è offerta 
la possibilità di conseguirla, per una 
speciale prerogativa naturale: da ciò 

sembra derivare la necessità di porre la sapienza come su­
prema guida ru tutte le attività umane. Se infatti gli ani­
mali, che non dispongono della capacità del giudizio ra­
zionale, esercitano le loro anività soltanto secondo gli 
srimoli dei sensi, e nel desiderare qualcosa o nel rifiutarla 
non si awalgono del discernimenco 1 dell'incelligenz.a, ma 
sono spinti da un cieco impulso fisico, risulta evidente 
che tutte le azioni dell'uomo, poiché in lui è presence 
l'anima razionale, non possono essere determinare dalle 
cieche passioni dei sensi, ma devono essere sempre diret­
te e governate dalla sapienza. 

l'ambito 

della filosofia 

Se ciò è vero, si porrà trarre opportu­
namente la conclusione che rientra­
no nell'ambito della filosofia non so­

lo le ricerche incelleccuau sulle realtà dell'universo e sulle 
norme del comportamento morale, ma anche i principi 
teorici di cucce le attività umane. 
Secondo queste considerazioni possiamo allora definire 
la filosofia come la disciplina che ricerca universalmente 
i principi di tutte le realtà umane e divine. Resta valida 
pure la precedente definizione, secondo la quale abbiamo 
affermato che la filosofia è amore e ricerca della sapienza, 
non ru quella che richiede per il suo esercizio l'uso di 
strumenti materiali, come awiene per l'architettura, per 
l'agricoltura e per sim.ili attività, ma ru quella Sapienza 
che, unica e sola, è l'originario principio razionale di tut­
te le cose. 
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Principi teorici 

ed esecuzione 
pratica 

Efferrivamence una stessa attività può 
entrare nell'ambito della filosofia se� 
condo i suoi principi teorici ed .esserne 
esclusa per quanro concerne la sua ese­

cuzione pratica: per attenerci all'esempio indicato, diremo 
che i principi teorici dell'agricolrura competono al filosofo, 
l'esecuzione pratica di essi al contadino; e così per tutte le 
opere del lavoro wnano che, sebbene non siano prodotte 
dalla natura, imitano la natura e riproducono, ad opera 
della ragione, la forma di W1 modello che esiste in natura. 
[n tal modo risultano evidenti i motivi per i quali bisogna 
estendere l'ambito della filosofia a cucce le attività uma­
ne: necessariamente vi saranno tante parti della filosofia, 
quante sono le differenti realtà che rientrano nella sua 
competenza. 

Lo scopo degli 
sforzi umani 

Il vero scopo cui devono essere rivolti 
tutti gli sforzi delle azioni wnane, 
guidate sempre dalla sapienza, è du­

plice: restaurare la perfezione originaria del nosuo essere 
spirituale e provvedere alle necessità e alle carenze della 
nostra vita terrena. [ ... ] 
Così si delinea interamente il nostro compito: la per­
fezione naturale deve essere ricostituita, il difetto dev' es­
sere tolco2

. La perfezione completa dell'esistenza umana 
si realizza con due mezzi, il sapere e la virtù: essi offrono 
all'uomo la possibilità di rendersi simile alle realtà più 
aire e divine. [ ... ] 

Duplicità 
dell'uomo 

Ho esposto con una certa ampiezza 
queste notizie per dimostrare che 
l'uomo è soggetto alle necessità fisi­

che in quella parte del suo essere che è mutevole3 ed inve� 
ce è simile alla divinità in quella parte che è immortale\ 
da ciò si riconferma quanto è stato precedentemente det­
to, ossia che tutte le azioni wnane devono essere finalizza­
re congiuntamente a questi due scopi: restaurare la somi­
glianza della divina immagine che è in noi, e provvedere 
alle necessità fisiche della vira presente: quanto più questa 
rischia di essere danneggiata dalle circostanze sfavorevoli, 
tanto più richiede d'essere curata e protetta. [ ... ] 
�i sono ere generi di occupazioni per mezzo delle quali 
51 pmvvede alle necessità fisiche di questa vita: le prime 
pr�curano il nutrimento al corpo, le altre lo proteggono
�ai danni che possono sopraggiungere dall'esterno, le ul­
urne portano rimedio agli inconvenienti già subici.
Quando ci sforziamo di rescaurare5 il nostro vero essere,comp'.amo un'attività divina; quando procuriamo il ne­c:�sr1r10 �l nostro corpo, che è quanto si trova in noi dipi� fragile, svolgiamo un'attività umana. Ogni nostraaruvicà pt' d .. . 10 essere unque d1vma oppure umana: nonmopporrunameme possiamo chiamare la prima, che si

Leggere lo pedagogia 

rivolge alla realtà di ordine superiore, col nome di intel­
ligenza, la seconda, invece, col nome di scienza, perché si 
riferisce a realtà di ordine inferiore e ha bisogno di essere 
diretta con saggezza. 

(Ugo di San Vittore, Didmcalicon, I, 4, trad. ir. di V. Liccaro, 
Rusconi, Milano 1987, pp. 73-74) 

l. Capacità di giudizio. 2. Eliminato. 3. Ossia nella parte sensibile, sog­
getta a cambiamcmi. 4. La parte razionale, stabile e dunque immo,tale.
5. Ristabilire.

Commento Il brano è articolato in tre parti. L:autore 
inizialmente individua il carattere speci· 

fico della natura umana. Poi, muovendo da questo aspetto, 
viene definito l'ambito d'indagine della filosofia. Infine, alla 
luce di una considerazione generale sulla natura umana, viene 
indicato lo scopo verso cui tutti gli sforzi degli uomini devono 
essere diretti. 
Ugo di San Vittore individua il tratto specifico della natura 
umana nella possibilità di conseguire la sapienza. A differenza 
degli altri animali, che agiscono in base ai soli impulsi naturali, 
l'uomo possiede un'anima razionale: ciò implica che siano dei 
principi razionali, e non semplici istinti, a determinare e dirigere 
le sue azioni. 
Il fatto che gli sforzi degli uomini debbano essere guidati dal­
la sapienza implica che ogni ambito dell'attività umana sia 
subordinato a principi di carattere teorico, che vanno neces­
sariamente indagati. Il compito di analizzarli, secondo Ugo di 
San Vittore, va ass\:!gnato alla filosofia. Il sapere filosofico, in 
questo senso, ha come oggetto non solo la realtà dell'universo 
e i principi del comportamento, ma anche "i principi teorici di 
tutte le attività umane". 
Nell'ultima parte del brano, l'autore presenta un quadro com­
plessivo della natura umana. Suo tratto specifico, che diffe­
renzia gli uomini dagli altri animali, rendendoli simili a Dio, è 
-come si è detto- la razionalità. Oltre a questa, tuttavia, l'uomo
possiede anche un'altra parte, che è mutevole e che compor­
ta delle necessità fisiche (il mangiare e il bere, ad esempio).
A ognuna delle due parti corrisponde per l'uomo un dovere
da svolgere. Se per la parte mutevole compito dell'uomo è
quello di soddisfare le necessità fisiche, per quanto riguarda
la parte razionale (che è immutabile) invece egli deve sforzarsi
di raggiungere la perfezione spirituale, avvicinandosi il più
possibile alle realtà divine. Mentre alle attività umane, che si
occupano di cose inferiori, Ugo dà il nome di scienza, a quelle
divine, che si occupano delle questioni più-nobili, viene dato
il nome di intelligenza.



Il 1 Il Bosso Medioevo 

6 Imparare tutto di Ugo di San Vittore

L'autore e l'opel'a Nella testimonianza 
di Ugo di San Vittore si può trovare un ani­
mo aperto e disponibile alla conoscenza, 
curioso indagatore di ogni aspetto della 
realtà e pronto a usare di tutto per rag-

giungere un sapere sempre più vasto e, al 
tempo stesso, chiaro e concreto. 

stie ne sia il compito di colui che vuole in­
segnare ad altri sia quello di chi, imparan­
do da tutto, vuole apprendere, non solo 
ciò che gli può risultare immediatamente 
utile, ma soprattutto ciò che è vero. 

Il brano L'invito a "imparare tutto" 
- come si evince dal brano seguente- so-

Apprezzare Ti garanri�co con franchezza' che 
ogni cosa non ho mai disprezzaro nulla di ciò 

che avrebbe pornto concribuire alla 
mia istruzione, ami ho cercaro spesso dj imparare moire 
cose che ad alrri sembrnvano forse giochi o stravaganze2

. 

Mi ricordo rhe, quando ero ancora allievo delle prime 
scuole, mi impegnavo imensamence ad imparare rutci i 
vocaboli corrispondenti agli oggerri che vedevo ovvero 
che adopeJavo, ritenendo francamenre che non pos�a ini­
ziare lo studio della natura delle cose colui che ignora 
ancora i loro nomi. Quante voi ce, giorno per giorno, cer­
cavo di risolvere i problemi filosofici (che avevo rrascrino 
e sincetizzaco in una o due proposizioni, su un foglio di 
carta): mi sforzavo allora di impri111ere e di conservare 
nella memori

.
a le varie domine, le quesùoni, le obie1.ioni 

e le soluzioni, delle quali avevo sentico parlare in classe. 
Frequentemente istruivo3 una causa giudiziaria e, raf­
figurandomi i conrendenti, disringuevo attenramente il 
ruolo del maestro di eloquenza, dell'oratore e dell'avvo­
cato cavilloso·1. 
Disponevo in fila i sas�olinj per i miei computi aritmetici 
e ancora dipingevo il pavimenco in nero con carbone: 
così mi rendevo como proprio con quelle immagini del­
la differenza rra il triangolo ottusangolo, il rettangolo e 
l'acutangolo. Percorrendo lo spazio con i miei passi, veri­
ficavo se si qtriene proprio il valore della superfìcie di un 
quadrato, mokiplicando rra loro le misure dei due lari. 
Spesso vegliavo nelle notti d'inverno pt:r osservare le srel­
Je come un culcore5 d'astrologia. Spesso spostavo su un 
asse di legno il supporto semisfeiko al quale si appoggia­
no le corde musicali, per percepire con l'udito la diffe­
renza dei suoni e anche per soddisfore il mio spirito con 
la dolcezza della melodia. 

Procedere 

per g radi 

Erano esperienze puerili, ma non 
inutili, e t:iò che ho imparnco in quel 
rempo non mi pesn ora sullo �toma­

co. Non ci riferisco questi parricolari allo scopo di \anrar­
mi del mio sapere, che considero poco o nulla; voglio 
solranro mosuani con qualche esempio che ,I\ a111a con 
sicurezza colui che procede con ordine: non devi fare 
come coloro che prerendono di spiccare un gran salto e 
finiscono per cadere in un rosso. Si procede per gradi 
nell'acquisizione ciel sapere, come nelle vinì.1 morali. 

Imparare tutto Qualcuno potrebbe dire a questo 
pumo: "Trovo molte cose nella storia 

sacra che non sembrano essere di alcuna utilità; perché do­
vrei occuparmene?" Rispondo dicendo che vi sono effetti­
vamente nella Bibbia molce notizie che considerare in se 
stesse non sembrano avere interesse particolare, eppure se 
le si mette in relazione con altre alle quali si collegano screr­
ramenre e si prende in attento esame rutto il complesso, ci 
si accorge che anch'esse erano convenienti e necessarie. 
Alcune cose devono essere conosciute in se stesse, altre, 
sebbene non sembrino meritare le nostre fatiche, non de­
vono affatto essere trascurate per negligenza6, poiché sen­
za di esse nemmeno le prime possono venir conosciute 
profondamente. 
Impara turco, e poi ri renderai conto che nulla è super­
fluo: un sapere limitato non dà vera gioia. 

(Ugo di San Vìrtore, Didmrnlico11, VI, Ili, 3, tmd. ir. di V. Liccaro, 
Rusconi, Milano 1987, pp. 191-193) 

1. Sincerità. 2. Srran=e. 3. Studiavo, preparavo un processo. 4. Che usa 
argomenù ecccssivamenre sorrili, capziosi. 5. Chi srudia qualcosa con co• 
srnni.a e passione. 6. Disattenzione. 

Commento L'argomentazione di Ugo di San Vittore 
si basa inizialmente su elementi di carat­

tere autobiografico ed egli ricorda di quando in gioventù si 
impegnava a imparare i nomi di tutte le cose. Una considera­
zione di questo tipo, da un lato, lascia trasparire la sua innata 
curiosità e, dall'altro, rimanda a una precisa concezione del 
sapere: per conoscere le cose, bisogna innanzitutto conoscere 
i loro nomi, poiché solo a partire da questi se ne può cogliere 
l'essenza attraverso una definizione. 
Nel prosieguo del brano, Ugo stabilisce una distinzione tra 
conoscenze che hanno valore in se stesse e quelle che hanno 
valore rispetto ad altro. Le prime, agli occhi dell'uomo appaiono 
immediatamente significative; le seconde, inizialmente prive 
di rilevanza, quando osservate meglio risultano indispensabili 
per una piena comprensione delle prime. Tutte le conoscenze 
appartengono a una di queste categorie, di conseguenza nes­
suna di esse può dirsi superflua. 
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Il 1 UBos,oMedl,..,, 

Aiutare 
lo ragione 

o raggiungere

il sapere

Al nono dubbio si deve rispondere 
che l'uomo può propriamente dirsi 
vero maestro, capace di insegnare la 
verità e di illuminare la mente, non 
in quanto infonda luce alla ragione, 

ma in quanto coadiuva 14, per mezzo di ciò che presenta
esternamente, il lume della ragione per farla giungere alla 
pienezza del sapere. 

(Tommaso D'Aquino, Qumione dip11rnrn Xl: Il Mnem-o, a. 1, 
crad. ic. di T. Gregory, in Il ptmiero pedagogico dr/ Mtdiotvo, 

a cura di B. Nardi, Giuntine-Sansoni, Firenzc 1956, pp. 221-229) 

1. Nell'allievo. 2. Pocenzialmence. 3. La ragione auconoma, non aiutata

dall'incervcnco (soprannaturale) di Dio. 4. In realtà. 5. A causa. 6. Per cui.

7. Ama verso l'invenzione. 8. Aristotele. 9. Opera di Aristotele sulla logica. 

10. Ragionamento che, a parùre da un certo numero di premesse, giunge

necessariamente a una determinata conclusione. 11. Presenù neU'uomo fin 

dalla sua nascira, 12. Non creata nel tempo, esistente dall'eternità. 13. Tra­

smme. 14. Aiuca.

Commento Tommaso spiega la natura del processo 
di apprendimento, stabilendo un'ana­

logia tra di esso e il processo di guarigione da una malattia. 
Innanzitutto, cosl come ci sono due modi di guarire da una 
malattia, ci sono anche due modi di apprendere le cose. Un 
malato può guarire da solo, aspettando che il suo organismo 
sconfigga da sé la malattia, oppure può guarire grazie all'In­
tervento del medico, che somministra la giusta medicina. 
Allo stesso modo, il discente può apprendere da sé qualcosa 
di nuovo, oppure può essere aiutato dall'esterno, grazie all'in­
tervento di un insegnante. Al primo caso Tommaso dà il 
nome di #invenzione", mentre al secondo quello di "insegna-
mento". 

Tommaso segnala poi un altro elemento di analogia tra pro­
cesso di apprendimento e processo di guarigione. Così come la 
seconda forma di guarigione, ossia quella che avviene tramite 
l'intervento esterno del medico, può avere successo solamente 
imitando la guarigione naturale, anche la seconda forma di 
apprendimento, che si compie mediante il contributo dell'in­
segnante, deve tendere a imitare il funzionamento dell'ap­
prendimento autonomo (ossia di quella che Tommaso chiama 
"invenzione"). Tanto nell'invenzione quanto nell'insegnamento 
si ha l'applicazione di principi generali già noti ad argomenti 
particolari, e la derivazione da tali principi di conoscenze par­
ticolari prima ignote. 
Tommaso specifica in quale caso l'insegnamento ha come 
risultato, invece del sapere, l'opinione o la fede: ciò avviene 
quando l'insegnante propone conoscenze non derivabili da 
principi noti. Egli precisa inoltre come sia possibile che nella 
ragione umana si trovino già alcuni principi attraverso cui co­
noscere le cose: la loro presenza - chiamata nel brano "lume 
della ragione" - dipende, secondo Tommaso, dal fatto che 
ci sono stati donati da Dio. Il filosofo aquinate precisa infine 
come debba essere intesa la natura dell'insegnamento: non 
è tanto l'infusione di un contenuto dalla mente del maestro a 
quella del discepolo, quanto piuttosto l'attivazione da parte del 
maestro di procedimenti che nella mente del discepolo sono 
già presenti, e che producono un sapere somigliante a quello 
posseduto dal maestro. 

➔  

8 La funzione del maestro di Tommaso d'Aquino

L'autore e l'opera Durante il perio­
do trascorso in Italia, Tommaso portò a 
termine la Summa Theo/ogiae. l'.opera si 
divide in tre parti; nella seconda, a sua 
volta composta da due sottoparti, il filo-

sofo aquinate espone la propria dottrina 
in una forma stilisticamente chiara e di­
datticamente accessibile. 

dedicato l'articolo 1 della questione 117 
della prima parte dell'opera, in cui ci si 
chiede "se un uomo possa insegnare ad 
un altro uomo''. 

Il brano Alla funzione del maestro è 

Il principio 

del sapere 

Il sapere dunque si acquista e per un 
principio interiore - come è chiaro in 
chi acquista il sapere con propria ri­

cerca, - e per un principio esteriore, come è chiaro in chi 
impara dal maestro. In ogni uomo v'è il principio del sa­
pere, cioè la luce dell'intellerco agente1 , con la quale si 
vengono immediararnenre e naturalmente a conoscere 
alcuni universali principi di tutte le scienze. Quando uno 

applica infatti tali principi universali a dei particolari di 
cui abbia esperienza o ricordo, acquista da sé scienza di 
quelle cose che non conosceva, procedendo dal nota 
all'ignoto. Del pari2, qualsiasi maestro conduce il disce­
polo dalle cose che conosce alla conoscenza delle cose che 
ignorava, conforme a quanto Aristotele dice nel l libro 
degli Analitici posteriori3, che cioè ogni insegnamento de­

riva da una precedente conoscenza. 
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era, in cui ci si 
a insegnare ad 

particolari di 
a sé scienza di 
ndo dal noto 
1duce il disce­
L delle cose che 
lice nel I libro 
:gnamenw de-

Dal noto Il maestro conduce il discepolo dalle 
all'ignoto cose già note alla conoscenza delle 

ign9te in due modi: primo, offrendo­
gli degli aiuti o strumenti di cui il suo intelletto si possa 
servire per acquistare il sapere, come ad esempio propo­
nendogli delle proposizioni meno universali che tuttavia il 
discepolo sia in grado di giudicare per via di proposizio1ù 
già noce; o proponendogli degli esempi sensibili, simili o 
opposti o della stessa specie, da cui l'incellecto del discepo­
lo vien guidato alla conoscenza della verità ignota. In un 
secondo modo, quando rinforza l'incelletto del discente4, 
non con qualche facoltà attiva quasi superiore alla natura 
[ ... ] (tutti gli intelletti umani sono infatti di uno stesso 
grado nell'ordine naturale), ma in quanto indica al disce­
polo l'ordine razionale che corre5 era i principi e le conclu­
sioni, mentre forse egli da solo non avrebbe avuto tanca 
forza discorsiva6 da dedurre le conclusioni dai principi. 
Per questo nel primo libro degli Analitici posteriori è detto 
che la dimostrazione è un sil1ogismo7 che dà scienza, e per 
questo chi dimostra dà il sapere a chi l'ascolta. 

Apprendimento Al primo argomento dunque si deve 
e guarigione rispondere che, come s'è già detto, l'in-

segnante esercita solo una funzione 
esteriore, come il medico che risana8

; e come la natura inte­
riore è la prima causa della guarigione, cosl il lume interiore 
deU'incellecto è la prima causa del sapere. Luna e l'altro de­
rivano da Dio e, come di Dio si dice: Egli è colui che sana 
tutte le tue infi1mità, così anche si dice: Egli è colui che inse­
gna all'uomo il sapere, in quanto in noi è impressa la luce del 
suo volto per il quale tutte le cose ci sono manifestate. 

Scienza 
come principio 

Al secondo argomento si deve rispon­
dere che il maestro non causa il sape­
re nel discepolo a guisa9 di agente 

naturale, come obietta Averroè; onde10 non è necessario 
che la scienza sia una qualità attiva, ma è solo un princi­
pio da cui uno è diretto nell'operare. 

Stimolare 
il discepolo 

Al terzo argomento si deve dire che il 
maestro non causa la luce inte1ligibi­
le11 nel discepolo, né direttamente le 

s�ecie intelligibili, ma con il suo insegnamento stimola il
discepolo perché, attraverso la capacità del proprio intel­
le_cto, formi le concezioni intelligibili delle quali egli, dal
di fuori, offre i segni.

(Tommaso d'Aquino, Somma teologica, I, q. li 7, a. l, 
trnd. ic. di T. Gregory, in Il pemiero pedagogico del Medioevo, 

acuradi B. Nardi, Giuncine-Sansoni, Firenze l956, pp. 271-275) 

Leggere lo pedagogia 

I. Nella te(minologia aristotelica, l'incellerm che rende effetrive le poten­
zialità conoscitive dell'uomo. 2. Allo scesso modo. 3. Opera di Arismce­
le sulla logica. 4. Allievo. 5. Che intercorre. 6. Forza del ragionamenm.
7. Ragionamento che, a partire da un cerco numero di premesse, giunge
necessariamcncc a una determinata conclusione. 8. Guarisce. 9. Come.
10. Per cui. l l. Relativa alla conoscenza. 

Commento Il problema affrontato da Tommaso ("se 
un uomo possa insegnare ad un altro 
uomo") è preliminare rispetto a qualsiasi 

discorso intorno all'apprendimento. Si tratta di un problema 
fortemente discusso al tempo in cui il filosofo visse, la cui ri­
sposta dipende dalla possibilità o meno che l'uomo sia causa 
di qualcosa. Se Dio è causa di tutto e l'uomo si limita a essere 
una semplice creatura priva di potere causativo, come si spie­
ga che un uomo possa essere causa del sapere di un altro 
uomo? Come si spiega che un uomo insegni qualcosa a qual­
cuno? 
Tommaso risponde assumendo una posizione intermedia tra 
quella di chi (come Avicenna) sosteneva che la conoscenza 
proviene totalmente dal di fuori e chi (i platonici ad esempio) 
affermava invece che essa si trova già tutta nell'anima dell'uo­
mo. Per l'Aquinate, la conoscenza scaturisce da un concorso 
di cause interne ed esterne: il sapere si acquista attraverso 
quel principio interiore che è rappresentato dall'intelletto 
agente; allo stesso tempo, tuttavia, affinché la conoscenza 
sia qualcosa di effettivo (di attuale, secondo la terminologia 
aristotelica), è necessario un intervento esterno come può 
essere quello di un maestro. 
Come altrove nella sua opera, anche qui Tommaso ·paragona 
il processo di apprendimento alla guarigione da una malattia, 
allo scopo di mostrare come la causa prima di ehtrambi (ap­
prendimento e guarigione} sia in�eriore, pur avendo bisogno 
di uno stimolo proveniente dalf'esterno. A ciò si aggiunge 
l'analisi degli espedienti, di cufil maestro si può servire per 
portare l'allievo dal piano del noto a quello dell'ignoto, ov­
vero a conoscere cose nuove. Da un lato, il maestro può con­
durre l'allievo al sapere tramite esempi o proposizioni meno 
generali di quelle a cui si deve arrivare (dunque più facili da 
apprendere); dall'altro, può insegnargli secondo quali regole 
è possibile dedurre in modo razionale conclusioni esatte a 
partire da principi dati. A questo proposito, Tommaso fa ri­
ferimento ad Aristotele e alla costruzione sillogistica, modello 
per lui di deduzione rigorosamente razionale. 
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do. Ma questo pane, cioè la presence disposizione, sarà la 
luce la quale ogni colore di lor sentenza farà parvente39. 

{Dance Alighieri, Convivio, I,[, I-15)

I. Aristotele. 2. Vale a dire la Metafisica di Aristotele. 3. Può. 4. b cui
narura. è srata impressa dalla provvidenza. 5. Dal momento che. 6. Felici­
tà. 7. Siamo soggetti. 8. Ragioni. 9. Allontanano. 10. Abitudine, pratica.
11. Malvagità. 12. Seguace. 13. Piaceri. 14. Disprezza. 15. Estremo biso·
gno. 16. Coerentemente con la sua narura. 17. Riguarda la maggior parte
delle persone. 18. Con il termine studi11msi indicava il luogo dell'istruzio­
ne superiore; smdiwngmemleequivale a "universirà". 19. Biasimare, con­
dannare. 20. Avvenga. 21. Di dispre-ao. 22. Dunque. 23. Innumerevoli.
24. Ulimiraci. 25. Si mangia. 26. Si addolora. 27. Nutrimento. 28. Vedo­
no. 29. Dal momento che. 30. Raccolgo. 31. Invano. 32. Somministrata. 
33. Si sieda. 34. Seguace. 35. Umori velenosi. 36. Venga. 37. Rimasco. 
38. Compos.e. 39. Renderà visibile.

Commento Aristotele ha insegnato che tutti gli uo-
mini tendono naturalmente al sapere. 

Attraverso la conoscenza, l'anima ottiene la propria perfezio­
ne e, in questo modo, la felicità. Non tutti però, nota Dante, 
possono dedicare la propria vita alla conoscenza delle cose. 
Al contrario, gran parte dell'umanità non persegue questo 
scopo fondamentale, impegnandosi in altre attività. Le cause 
di ciò possono essere sia interne sia esterne all'uomo. Quelle 
interne possono essere legate alla corporeità (si può essere 
ciechi, ad esempio), oppure a un difetto dell'anima (si può 
essere malvagi). Quelle esterne possono essere connesse alla 

10 Gli statuti parigini 
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cura familiare e civile (è il caso di chi deve lavorare) oppure a 
un difetto del luogo di nascita (è il caso di chi nasce in un 
posto dove non esiste possibilità di studio). Solamente la se­
conda e la terza categoria sono da biasimare, mentre alla pri­
ma e alla quarta non si può fare nessuna colpa. A ogni modo, 
è facile immaginare - secondo Dante - come queste quattro 
categorie raccolgano al proprio interno quasi tutta l'umanità, 
e come di conseguenza siano pochi gli uomini che si dedica­
no al sapere. Pochi siedono al banchetto del sapere, mangian­
do il cibo degli angeli (cioè la conoscenza), mentre gli altri 
uomini si devono accontentare del cibo delle pecore. 
È necessario per questo motivo allestire un nuovo banchetto, 
in cui anche il popolo, seppure limitatamente, possa avere 
un accesso al sapere. Dante non siede al banchetto degli 
angeli. Tuttavia è fuggito da coloro che mangiano il cibo delle 
pecore e, dopo aver raccolto le briciole cadute dalla mensa 
degli eletti, ha allestito un nuovo convivio. A questo possono 
partecipare soltanto coloro che sono stati impediti da ragioni 
esterne: chi è fermato da un ostacolo interno, infatti, non 
sarebbe in grado di capire. Durante il banchetto vengono 
serviti una vivanda e del pane: la vivanda sta a indicare i ver­
si, mentre il pane la prosa che li accompagna e che serve a 
comprenderne il contenuto. 

L'autore e l'opera L'autonomia dell'uni­
versità medievale prevedeva la possibi­
lità che la comunità di studenti e mae­
stri fosse dotata di appositi statuti, che 
ne regolassero la vita, l'organizzazione 
e anche contenuti e metodi di studio. 
Attraverso gli statuti è dunque possibile 
fare una storia delle università, almeno 

nei suoi aspetti istituzionali, e conoscere 
le innovazioni e i cambiamenti che via via 
si introducevano. 

parigina (Il). Vi si trovano notizie sull'or­
ganizzazione degli studi, sulla qualità dei 
maestri, sul calendario accademico, e an­
che importanti informazioni circa i testi 
adottati, in particolare quelli aristotelici, 
che faticosamente vengono introdotti nel 
curriculum degli studenti. 

ti brano I brani riportati sono tratti dallo 
statuto del legato pontificio Roberto di 
Courçon del 1215 (I) e da quello ema­
nato nel 1255 dalla Facoltà delle Arti 

J 

Operare per il 
miglioramento
delle condizioni
degli studenti 
di Parigi 

Roberto, servo della croce di Cristo, 
per divina concessione presbitero' del 
titolo di Sarno Stefano sul monte Ce­
lio, cardinale legato2 della Sede Apo­
stolica, augura a tutti i maestri e sm-

1' . denti di Parigi eterna salvezza in Dio. 
litri sappiano che, avendo avuto dal Papa uno speciale

mandam per portare a buon fìne l'opera di riforma e di

miglioramento della condizione degli studenti di Parigi, 
volendo provvedere per il futuro alla tranquillità degli uo­
mini di scuola, ricevuto il consiglio di uomini di buona 
volontà, noi abbiamo decretato e stabilito quanto segue. 

Indicazioni 
per la Facoltà 
delle Arti 

Che nessuno legga alle Arci3 a Parigi 
prima del ventunesimo anno di età; 
senza aver frequentato le lezioni per 
almeno sei anni non sia ammesso a 

leggere; inoltre si impegni a farlo per almeno due anni a 
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comunque dedicare alla loro lettura tanto tempo quanto 
stabilito sopra; ma ognuno dei libri predetti potrà essere 
éerminato nella metà del tempo previsto, qualora venga 
letto da solo e non insieme ad altri. A nessuno sarà per­
messo di lìnire la lettura in un tempo inferiore a quello 
previsto, mentre sarà possibile concedergli un tempo 
maggiore. Se poi qualche maestro avrà letto solamente 
una parte di uno dei testi indicati, senza poterlo o volerlo 
leggere integralmente, vi dovrà essere una precisa cor­
rispondenza fra il tempo impiegato e la parte di testo let­
ta. Se infine un b�ccelliere avrà cominciato le sue letture 
dopo la festività del beato Dionigi, gli sarà concesso di 
portare a termine, riassumendo, le sue lezioni entro la 
festività del beato Remigio. 
Quanti cominceranno le loro lezioni dopo la festività del 
beato Dionigi dovranno concluderle tanti giorni dopo gli 
altri quanto più tardi avranno iniziato. Ciascuno, in buo­
na fede, valuterà quanto dedicare alle singole parti dei 
cesti, in proporzione al tempo complessivo stabilito per 
le sue lezioni. Inoltre a nessuno sarà lecito leggere per più 
di due corsi ordinari, o tenere corsi straordinari, o tenerli 
in ore e con modalità diverse da quelle ordinarie. A par­
tire dalla festività di �an Giovanni Battista fino a quella. 
del beato Remigio, ciascuno prepari le proprie lezioni in 
modo tale da poter fornire le spiegazioni più soddisfacen­
ti per sé e per gli altri. Inoltre nessuno pensi di tenere più 
di due letture "cursorie" in qualsiasi giorno di lezione, 
né più di tre giorni festivi, né iniziare un qualche nuovo 
corso prima di aver finito il precedente. 

(trad. it. in L. Bianchi, E. Rand.i, Fiwsofi e teologi, 
Lubrina, Bergamo 1989, pp. 37-40) 

1. Sacerdote, prete. 2. Rappresentante. 3. TI riferimento è alla Facolrà delle 
Ani. 4. La persona più anziana all'interno di una categoria di persone. 
5. Città del Nord-Est della Francia. 6. Non rapidamente. 7. Prisciano di
Cesarea, grammatico latino vissuco ua il V e il VI secolo. 8. Filosofo e 
medico rnorco intorno al 1208. 9. Amalrico di Bena, filosofo francese con­
dannato come ere,ico per via delle sue cesi panteistiche. 10. Potrebbe trac-
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tarsi (secondo lo studioso M. T. d'Alverny) di Mauri.zio vescovo di Burgos. 
11. Filosofo greco (233/234-305). 12. Filosofo romano (475."525). 

Commento Nei due brani sono riportate alcune di-
sposizioni che riguardano l'organizzazio­

ne degli studi universitari nel Xlii secolo. 
Il primo, tratto dallo statuto del legato pontificio Roberto di 
Courçon, contiene indicazioni riguardanti sia la Facoltà delle 
Arti sia quella di Teologia. Vi si dice non solo quanti anni biso­
gnava avere (o avere studiato) prima di poter "leggere", ma_ 
anche che cosa era obbligatorio leggere e che cosa invece era 
vietato. Oltre ai libri di eretici come Amalrico di Bena, vengono 
vietati i libri di Aristotele sulla metafisica e sulla filosofia natura­
le. Questo per il fatto che la filosofia aristotelica, al contrario di 
quella platonica, appariva inconciliabile con i dogmi della fede 
cristiana. Secondo lo statuto, se qualcuno avesse osato violare 
queste norme, avrebbe dovuto regolare la propria posizione 
di fronte all'u.niversità, pena la scomunica. 
Dal secondo brano emerge la preoccupazione di salvaguardare 
il valore e la dignità della Facoltà (lo statuto da cui è tratto 
è stato emanato nel 1255 dalla Facoltà delle Arti parigina). 
L'autore critica l'abitudine di alcuni maestri di dedicare alla 
lettura delle opere meno tempo rispetto a quello di cui avrebbe 
bisogno. È questa un'abitudine da ritenersi pericolosa, che ha 
come inevitabile conseguenza l'abbassamento della qualità del 
lavoro svolto.Al fine di superare questa difficoltà, vengono dati 
alcuni consigli a cui tutti i maestri nell'organizzare le proprie 
lezioni devono rigorosamente attenersi. Si tratta di indicazioni 
estremamente precise: si dice, ad esempio, che i primi quattro 
libri dell'Etica di Aristotele devono essere letti in dodici setti­
mane. Ciò che conta, a ogrii modo, è che il maestro riservi a 
questa attività il meno tempo necessario e che ci sia sempre 
una corrispondenza tra il tempo impiegato e il lavoro svolto. 




